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Bella di per sé stessa è la virtù: ma, quando di 
un velo di modestia ella si adorna , piglia e si ve- 
ste di cotale attrattivo , che , anzi che umana , 
divina cosa la diresti , e non può non trarre a sè 
tutti gli animi. Il qual singolarissimo pregio , se 
caro c lodato rende chiunque il possegga, egli par 
che al tutto proprio abbiasi a reputare de’ giovani, 
ne’ quali, non che la boria e l’ altura, ma 1’ amore 
stesso soverchio della lode assai si disdice.il per- 
chè non è da maravigliare se tutti, quanti il conob- 
bero, amarono, quanto si può amare, in vita Sal- 
vatore Russo , e' il piansero e piangono tuttora 
dopo la morte. Sventurato giovane ! Non avea an- 
cora di molto passato il quarto lustro della sua 
età , e videsi tronco d* innanzi il sentiero , pel 
quale, non consapevole , ci si avviava alla gloria. 
E bene avrebbela egli raggiunta : egli , che delle 
lodi, giustamente meritate, de’ primi saggi, che 
diè alla luce , del valor suo nella poesia , non 
trasse argomento né di vanità nò di ozio , ma fu-. 
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rongli incentivo non ad altro , che a maggiori c 
più forti studii. Egli, educato ad una scuola che il 
bello non fa consistere in vani suoni o in inaltezze, 
ma in afferrare e rappresentar quell’ idea onde da 
Dio venne fatto all’ uomo mirabile dono, scorse, 
come che di lontano, quelle archetipe forme , cui 
vedeva maravigliosamente ritratte ne’ padri della 
nostra letteratura e della greca e della latina , e 
studiava e affaticavasi , e con ogni suo potere in- 
gegnavasi di renderle a sè proprie e padroneggiar- 
le. Esempio quanto raro , altrettanto degno che 
s’ imiti, spezialmente a questi nostri giorni, in che 
ogni sbarbatello che abbia accozzato poche iperbo- 
li, concettini e stravaganze insieme, o che sia giunto 
ad infilzar l’uno dopo dell’altro certi gruppi di pa- 
role eh’ e’ ehiaman versi, si tien poco da meno, e 
ridesi anco tal volta, di coloro che con lunghi studii 
si lavoraron l’ingegno,© (maravigliosa tracotanza!) 
di quegli antichi stessi, cui la reverenza de’posteri 
ha presso che rendati sacri e inviolabili. Io non so 
dove oramai si anderà a rompere, o qual compen- 
so a così gran male abbiasi a porre. Ma, se in qua- 
lunque altra cosa potente e utilissima è la forza 
dell’esempio, io mi penso che non meno in ciò deb- 
ba valere l’esempio di questo spirito gentilissimo; 
e però è bene che sen rinfreschi la memoria , e 
le care e umili sue virtù si pongano come antidoto 
alla vanità ed al rigoglio de'malaccorti giovani. E, 
tra le altre , a me valga di rammentare; quest’una: 
che egli, dotato, com’era, di non volgare ingegno, 
avendo, per taluni suoi poetici lavori, in cheeser- 
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cita vasi, già da molti meritalo lodi non poche , c 
più ancora potendo procacciarsene, sei’ indole 
sua alquanto schiva c vereconda non ne lo avesse 
ritratto, chiestoe avuto la ventura di ascoltar lele- 
zioni di chi, poi eh’ ebbe richiamato il gusto delle 
buone lettere tra noi , spese e fini i suoi giorni in 
ammaestrare graziosamente la gioventù, studiò con 
fervore, facendo tesoro e osservando scrupolosis- 
simamenle ogni precetto che lidia da quel, più che 
maestro, fratello o padre affettuosissimo , ma non 
s’ardi mai di rappresentargli alcuno di quei suoi 
lodali lavori : tanto poco si fidava nelle proprie 
forze , e nel giudizio per niente sano de’ più ! A- 
vendo poi da un suo amico, in cui, perduta quel- 
la paterna guida, avea posto più fidanza , e il te- 
nca,come lutti altri eh' e 1 conoscesse di gusto for- 
niti e di lettere, non altramente che maestro , a- 
veudo da costui udito che quella sua maniera di 
poetare mal potea condurlo alla meta cui egli aspi- 
rava, accortosi del vero, il quale a cjii non manca 
di alcuna scintilla d’ingegno basta mostrarlo per- 
dio c’se ne impossessi, sconobbe ogni suo primo 
lavoro, spregiò le lodi, come i biasimi, de’nou in- 
tendenti^ diessi con tanto zelo e fervore a vegghia- 
re in su’grandi esempii, che a lui dovettero, oppo- 
si tameute che non si fa ad altri della sua età, i ge- 
nitori e i maestri interdire lostudio.E cosi fossegli 
bastala la sanità e la vita ! che, al suo , come che 
non grandissimo, ingegno congiunti tali e si forti 
sludii, non sarehhene potuto seguire che grande, 
e, il dirò pure, mirabile effetto. Io so che da molli 
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oggi altramente si tiene, e da quelli in ispezialtà, 
i quali, sforniti d’ingegno e di ogni valore, e inet- 
ti al bello, van predicando che l’ingegno è libero, 
l’artista segue l’ impulso e dee seguire i moti del 
suo cuore, basta sentire e si 6 scrittore , e storna- 
no cosi la gioventù inesperta dallo studio, e si pro- 
cacciali compagni nell’errore e nell’ignoranza. Co- 
storo , che si spaccian fautori , sono omicidi del- 
l’ingegno, il quale, per quanto sia grande, ove non 
è con cura e diligentemente coltivato , o perdesi 
allatto , o non dà altro frutto che bozzaccbi ed 
ortiche. Di che ben si accorse il Russo ; e ne’pochi 
anni, ne’quali potè intendere incessantemente allo 
studio, dienne tal saggio, da ben poter farci impro- 
metlerne frutti più maturi e squisiti. Ma non cosi 
volle e altrimenti di lui disponeva l’imperscrutabil 
giudizio di Dio. Parte la salute sua cagionevole, 
parte forse le soverchie vigilie, gli chiamarono ad- 
dosso quella infermità che dolorosissimamentc ed 
ahi troppo presto il tolse allamoreed alle speran- 
ze de’ parenti e di noi tutti. Ed oh di quali altre 
virtù non ci porse egli l’esempio in quegli ultimi 
suoi giorni travagliali e penosi ! Certo, ove non sia 
una purità di cuore, quale possiamo argomentare 
essere stata in lui, e uua fidanza in Dio e nella sa- 
crosanta nostra religione quale egli mostrò e in 
tutti gli atti della vita sua e spezialmente in quel- 
l’agonia del suo terreno breve pellegrinaggio, tanta 
serenità, tanta rasseguatezza vano òche si speri di 
trovare. Conforta vasi nel vederegli amici, e dir con 
loro parole di virtù e di affetto; e, quando la gravità 
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de^uo mali? eziandio quest’unico sollievo gl’inler- 
disse, non però desiderava meno di vederseli at- 
torno ,e udire almanco i loro discorsi , cui egli 
accompagnava or dìm eloquente silenzio, ord’un 
Jeggier sorriso , il quale vedeasi tantosto sparire 
che alcuno a sò più caro si dipartisse o togliesse 
da lui commiato , c una nube di tristezza velava 
la serenità di quell’ angelico aspetto. Io il vidi in 
quegli estremi momenti , e il baciai anco e strinsi 
al cuore per 1’ ultima volta; e nel partirmi da lui 
calde lagrime sgorgaron da’ mici occhi: ma quelle 
lagrime non erano, nò esser potcano, compianto al 
suo stato ; quelle lagrime io le versai per il dolo- 
re che nel mio animo sentivo di dover perdere per 
sempre la compagnia di si eletto spirito, di veder 
tronca in sul fiorire una vita foriera di cosi belle 
speranze. Mesto egli non era nò addoloralo: ad- 
doloravasi della pena che di lui si prendevano gli 
affettuosi suoi genitori, le sorelle, i fratelli ; addo- 
loravasi del dolor degli amici , quasi volesse rim- 
proverarne loro la poca opportunità, e dicesse: 
a di me non piangete; ben pianger dovrei io del vo- 
stro stato : voi vivete, ma a travagli e a pene ; io 
lascerò questa vita, di che giù abbastanza ho as- 
saporato l’amaro , eanderòa fruire i beni delia 
vera vita celestiale, cui Gesù col suo sangue ci ha 
comperato. » E la sua anima, chiedendo perdono, 
sen volò al Signore, cui egli con lutto quanto l’ af- 
fetto avea giù accolto nella monda stanza del cuor 
suo : quella pace, quella tranquilli tù, quella leti- 
zia , che la purità ed innocenza dell’ animo pin- 
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geangli in viso negli nllimi istanti della sua vita, 
quella medesima parca leggersi nelle sue morte 
sembianze. Ahi ! scolpite nel cuor mio sono quelle 
sembianze; egli non 6 più , e di lui non ci rimane 
altroché una memoria! Ma vive la sua memoria: 
vive ne’suo^vive negli amici, vive e viverà sem- 
pre nelle sue virtù, le quali non muojono, ma du- 
rano eterne , come eterno è 1* animo da cui esse 
procedono. Ed io, quando, volgendomi intorno, veg- 
go tanta gioventù spargersi miseramente in vani- 
tà ed in perdizione, tosto recomi alla mente V im- 
magine di Salvatore Russo, ed «Ahi, perchè, di- 
co, la vita di lui non dcbb' esser norma ed esem- 
pio a quanti giovani ci vivono, cui toccò in sorte 
di nascere sotto questo ridente cielo e in su que- 
ste piagge amenissime? Quanta gloria, quanta fe- 
licità non ne verrebbe a noi, alle nostre famiglie, 
a tutta la nostra nalal terra ! » 

^ f j ■ • ■ - ■' " T I • ; * Vi V 

4 » -4 • 

. , ' ■ Z. ' 

Bruto Fabbicatore 
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Foch’ altre lune, e chiuderò per sempre 
Alla luce del sol questi occhi mici. 

Salv. Russo, c. vii* 


Se giusto è il dolore che sentiamo nella perdita di 
colui, clic, maturo di anni e di senno, ha già con le 
opere sue illustralo se stesso ed il mondo, mollo piu 
giusto io tengo quel pianto che si versa sulla tomba 
di un giovane rapitoci acerbamente da morte. Peroc- 
ché , avendo il primo raggiunto piu o meno quella 
meta che non é conceduto agli uomini di trapassare, 
il dolore che la patria piglia della sua dipartenza è 
mitigato pensando che non ò poi lutto finito con quello: 
ne vivono ancora i pensieri o alla verità della storia 
consegnati, o nelle stesse opere sue rimasi, le quali 
andando a leggere, possiamo sempre illuderci di visi- 
tarlo e di parlare tuttavia con lui. Ma un giovane, che, 
fatto i suoi studi i, comincia a dare alcuna prova del- 
Tesser suo , i buoni si fanno a conoscerlo per accre- 
scergli animo, ed egli, agitato fortemente dalla febbre 
dell* avvenire , si avanza coraggioso con fatiche ed 
istenli verso di questo , il perderlo è crudo ed incon- 
solabil dolore. Di quella cara memoria in fuori che 


negli amici rimane, altro di lui non avanza; cd il mondo 
si addolora, fraudalo della speranza diunnovello splen- 
dore. Salvatore Russo, nato in Palermo il 6 di agosto 
del 1827, e morto in Napoli, dov’ era nella età di selle 
anni venuto, il 4 marzo del 1850, ci porge di quello che 
dico una prova. 11 quale, come se fosse della sua im- 
matura fine stalo presago, volle un anno innanzi racco- 
gliere alquante delle sue poesie, e, fattone un volumet- 
to, presentarne gli amici Povero Russo , quel che fu 
il primo, dovea esser pur P ultimo de’tuoi doni! Quan- 
ti lessero o legger vorranno quei pochi, ma teneri ver- 
si, piansero o piangeranno al certo della perdita di que- 
sto ingegno, che già di se tanto bene imprometteva.Nel- 
le scuole di Caravaggio, dagli egregi Barnabiti, che le 
governano, avvialo alle lettere, erasi sempre segnala- 
to negli esperimenti che de* loro studii porgono allo 
spirare dell’anno gli alunni di questo nobile ginnasio. 
Donde, avendo ivi, oltre a queste, attinto ancora i prin- 
pii della razionai filosofìa , Salvatore usciva per ispa- 
ziarsi ne’ campi vastissimi delle scienze ; quand’ ecco 
sventuratamente si abbatte in alcuni, che, menando 
gran romore a quei giorni, erano corrompitori del retto 
pensare e dello scrivere con garbo italiano. Ma einon 
durò gran pezzo a segui Lare le orme di costoro; peroc- 
ché la ventura gli fece trovare in Francesco Saverio 
Arabia, giovane di specchiati costumi e di politissime 
lettere ornato, e, poco appresso, in un altro valentissimo 
uomo, due amorevoli amici, che si diedero per tempo a 
consigliarlo, ed ebberlo in breve rifatto al tutto di gu- 

1 Versi di Salvatore Jlusso — ùi Napoli, dalla Stamperia del Voglio , i WS , 
in 16. 
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sio. Della qualcosa fino aU’ulliino volle, specialmente 
al primo, chiamarsi debitore, confessandogli nella bre-- 
ve lettera, onde, coinè a maestro, gì’indirizza il tornei- 
tino dc’suoi versi , coinè quegli era stato colui che a- 
vcagli dissuggellato gli occhi alle infinite bellezze del- 
la Divina Commedia. Salvatore, ch’orasi avveduto quan- 
to i consigli del suo amico gli aveano giovalo, per 
meglio rifarsi di lingua, prese. ad usare alla scuola, en- 
fi’ era poco innanzi lo stesso Arabia uscito , unica in 
Napoli allora, quella di Basilio Puoti. Ed a questo mo- 
do fortificatosi di studii, cominciava il mio Russo a 
farne vedere di quando in quando qualche suo poetico 
lavoro, donde traspariva la candidezza tutta del suo 
vergine affetto. Sortilo da natura un’indole a malin- 
conia disposta, malinconici versi, come dentro gli det- 
tava amore , veniva modestamente cantando. Nè di 
falso c bugiardo sentire era in lui ostentazione questa 
maniera di scrivere ; perocché quegli ancora che cosi 
pensarono, dovettero poi confessare che la malinconia 
era veramente la tempra dell’animo suo. Essa, clic non 
mai o rarissime volte il lasciava, lo affezionò per la sua 
breve vita a Giacomo Leopardi.il quale, pensando po- 
tere da sè medesimo giudicare di quanti uomini vivono 
nel mondo, avea da prima credutoche tutti fossero buo- 
ni ; ma, avendo per dura esperienza dovuto uscire di 
questo piacevole inganno, concluse, troppo in gene- 
rale, ch’aveano ad essere tutti cattivi. Quantunque Sal- 
vatore non dovesse pensare come 1* amico di Pietro 
Giordani e di Antonio Ranieri, che, oltre alle tante ca- 
gioni di pessima salute da dolersi, avea sofferto tante 
privazioni nella vita ; nondimeno, perchè il suo cuo- 
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re uvea rinvenuto nelle poesie del Leopardi un’ eco 
che soavissima gli rispondeva dentro, ei si trovò, quasi 
senza volerlo, innamorato dell’infelice Recanatese. Ag- 
giungi , ch’cssendo in sì fatto modo dell’animo disposto, 
che le infelicità altrui gli pareano infelicità sue,ei leg- 
gendo continuo le opere di quello, piangeva, si dispe- 
rava, era diventato infelice della sventura di lui: Gia- 
como avea tocco la corda malinconica nel cuore del 
Russo, che noi sentimmo così dolcemente risonare nelle 
costui poesie. Ala il moribondo Consalvo gli avea già 
detto che Due cose belle ha il mondo : Amore e mor • 
ic l . Ei , che da tanta veemenza di affetto sentivasi 
legato a quell’anima supremamente poetica , credette 
in tutto e per tutto a questa sentenza : l’uomo che non 
ama, vegeta, non vive ; egli non sente.; non è uomo; 
la sua vita è vita di tedio, e di fastidio insopportabile 
ripiena. Qual’ era dunque la donna cui Salvatore ama- 
va ? Noi non la conosciamo : perocché, temendo forse 
di averlo a rinvenire volgare , ei non cercò 1* amore 
nel mondo , standosi contento all’ ideale di esso. E- 
gli non amò niuna donna in particolare, ma pure tut- 
ta la sua vita fu amore; amava una donna, ma costei 
non vivea clic nel fondo del suo cuore ; Giulio ed Al- 
fredo sono lui stesso ; Dina ed Elvira , la donna dei 
suoi pensieri. La Primavera , il sorridere che fa tutto 
il creato, Mergellina in una bella sera di estate, la 
Luna quando in tutta la sua pienezza splende nell’ az* 
zurro del cielo , il tocco, di una campana che ci avvisa 
del Mezzogiorno in un’ amena campagna , furono le 


*G. Leopardi, caa. XVII. 
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pili vaghe scene della natura che inspirarono al mio 

Salvatore le più care malinconiche fantasie. Nelle qua- 
li tu scorgi quello che ahi non vorresti , il presenti- 
mento ch’egli avea della sua fine! Cowsalvo gli avea 
detto che l’amore e la morte solamente abbellano al- 
quanto la vita; ed egli , che non vi seppe cercare il 
primo reale, vi desiderò la seconda. Ma oh Dio! egli 
era veramente profeta di se stesso: lo avea detto nel 
1847, quando scrisse alla Morie quel canto , onde hai 
letto i due primi versi in fronte a queste mie povere , 
ma sincere parole. La sanità non gli avea più sorri- 
so benigna come una volta, fino dal 1845, ed egli avea 
già detto ch’avrebbe giovane chiuso gli occhi alla be- 
nefica luce della vita. Per la qual cosa, sperando Fran- 
cesco, l’ottimo padre suo , di poterlo riavere mandan- 
dolo per qualche mese a respirare l’aria purissima dei- 
< la campagna , n’ebbe più d’una volta consiglio con 
la sua Carolina 1 ; e , nell* ottobre dell’ anno che pre- 
cedette alla sua morte, lo mandarono in una villetta 
alle falde del Vesuvio. Dove, fidato alle cure di una 
sollecita zia , che quivi dimorava , strettamente gli 
interdissero di recar seco alcun libro ; perocché teme- 
vano, ne s’ingannavano in questo, che di quello affie- 
volir di salute fosse cagione il troppo e continuo stu- 
diar che faceva. Pure questi, che ormai erano coman- 
di , quantunque Salvatore obbedisse , non recavano 
quello effetto ch’avrebbero i genitori desideralo: non 
avea per isludiare mestieri di libri colui che s’ intrai- 

1 Carolina Guernicr , donila per domestiche virtù non facilmente imita- 
bile, madre di Salvatore. 

«• 
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teneva co’suoi pensieri, e cui bastava contemplare un’ 
idea per rimaner delle ore con la mente sospeso. Si- 
mile al suo Giacomo, di niun altro in compagnia clic 
di se stesso , ei discorrea sovente pe’ campi, lieto di 
potere a suo agio meditare in quel libro che niuno 
gli polea tórre , c che mal nostro grado lo accompa- 
gnava dovunque, l’aspetto dell’intera natura. Parve 
a tutti che le speranze del padre divenissero falli nel- 
l’ ottobre che quivi passava ; della qual cosa si conso- 
lavano grandemente non meno i genitori, che tutti gli 
amici. Venuto a Napoli, non andò molto , e queste 
speranze si dileguarono un’ altra volta ; la sua salute 
cominciò di nuovo a cadere, la malinconia lo assali più 
fieramente , ed il mio amico adorato entrava in letto 
per non uscirne che freddo cadavere. Salvatore avea 
sentilo che quelli doveano essere gli ultimi giorni di 
sua vita, e non se n’era spaventato niente: coraggioso 
egli stava dinanzi alla morte, che Iddio, per provarlo 
maggiormente, gli facea a lentissimi passi accostare. 
Laonde, volendo acconciarsi dell’anima, fece, dal pri- 
mo giorno che vide il letto , cercare di un sacerdote, 
cui avea molto amato ed avuto in pregio, per disgravar- 
si a questo di quanto ricordava potere aver detto, fallo 
o pensato che nel piacere di Dio non fosse. Colui anco- 
ra lo assisteva, perchè egli non avea patito che si fosse 
per poco del suo letto dilungalo; quando, volto intorno 
languidi, ma serenamente allegri gli occhi, disse avoco 
fioca: di qualsiasi cosa che possa essermi scorsa o dal- 
la bocca o dalla penna io intendo ora ricredermi , e 
domandare a voi perdono di tutta la vita mia .. . Perdo- 
natemi , andava languidamente ripetendo, per modo che 


Digitized by Google 


17 


non si sarebbe udito , se alto silenzio , rotto solo da 
singhiozzi, non avesse circondato quella scena tremen* 
da. Perdonatemi ! questa parola gli si venne sfioran- 
do a poco a poco sul labbro, ed un sopore dolcissimo 
gl’invase tutte le membra. Salvatore dormiva, ma egli 
erasi addormentato per non ridestarsi fino al suono 
dell’angelica tromba. 

Anima benedetta del mio amico, che sì di buon’ora 
li sciogliesti dal fango del corpo per volartene puris- 
sima in grembo a Dio, vanivi alla terra come il Cri - 
stiano inquella stupenda poesia del tuo Lamartine,che 
tu ci hai lasciata stupendamente tradotta. E noi, nel 
pianto e nel dolore immersi tuttavia per la tua imma- 

T*. , ' 

tura dipartenza , ci consoliamo alquanto col ripetere 
a noi stessi con le tue stesse parole gli ultimi versi di 



E inebbriaia l' anima trapassa 




A iucuurio»a 1 umilia vii 

U limitai 
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SALVATORE RUSSO 

GIOVANE DI ANNI 
ANTICO E MATURO DI SENNO 
SCRITTORE DI POCHE MA CARISSIME POESIE 
EBBE QUATTRO LUSTRI E MEZZO DI VITA 
INFELICE NELL* ULTIMO PER MALATTIE 
CUI LE TROPPE E CONTINUE VIGILIE SOLAMENTE 
GLI AVEANO PROCURATO 
NACQUE IN PALERMO E VISSE IN NAPOLI 
DOVE FINI’ DI BRONCHITE IL IV MARZO DEL MDCCCL 
CON DOLORE IMMENSO DE’ SUOI 
E DI QUANTI CONOBBERO 
IL SUO NON COMUNE INTELLETTO 
ED IL RARO SUO CUORE 

Michele Melga 
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SONETTO 


Quasi pallido sogno a tc parea tl jIii^huìVi • 

De la vita la festa ed il sorriso, 

Ed un arcano intenso duol li fea 
D’ogni cara dolcezza il cor diviso. 

Fissa, angosciosa trasparia Fidea, 

Che il tuo spirto presago avea conquiso, 

Nel flebil verso che da tc movoa, 

Ne lo squallor del giovinetto viso. 

. “ >• 

s 1 

E allor che a gli astri, a l’aure, a la marina 

Volger ti piacque il carme armonioso 

Da la riva gentil di Mergellina* 

•* 

Piansero i cari tuoi d 1 amaro pianto, 

E al bianco t* agguagliar cigno amoroso, 

Che presso a morte ha piu soave il canto. 

Giannina Milli 

1 

• 4 , - -m 
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« 


SONETTI 


« Consummatus in brevi explevit 
tempora multa. » 

Sai». 4. 13. 


I. 


Veramente ti parti, e veramente 
Non avanza di te speme nessuna, 

Ma così presto a sera atra, silente 
La giovinetta tua giornata imbruna? 

Pur troppo il lume de la vigil mente 
Non fallia, quando 1* ultima fortuna 
Ti mostrava vicina, e nel bollente 
Giovani! seno tutte ad una ad una 

Le speranze spegnea, spegne a l’incanto 
De l’alato, del vergine di sio, 

E volgea l’inno de la vita in pianto: 

In pianto cui sol de le cose belle 
Quella vaghezza confortò, ebe unio 
L’ anime nostre e fe* in amor sorelle ! 
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fi. 


Sparisti, ma la tua pietra de l’ale 
Un angelo di Dio covre e secura: 

Che sacra è giovinezza ove ferale 
L’ urti anzi tempo il mondo e la sventura; 

Un Angelo amoroso, che a la frale ayj 
Spoglia leggiadra tua rende men dura 
La terra che la covre, e l’ immortale 
Alma rimanda a Dio, qual venne, pura; 

* 

Ed a’mipi rancori, a l’ implacato . 
Maledir de’ venturi eternamente 
Vieta il Loco ov’ è il tuo capo onorato. 

E spira intorno un’aura, un vago odore 
Di giovinezza eterna, e un innocente 
Caro pender di poesia, d’ amore. 
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in. 


Era cosa a veder gentile c bella 

La speme, l’ansia del commosso petto, 
Quando de l’arte la prima fiammella 
Raggiò nel cor di questo mio diletto. 

Lucevan gli occhi suoi come una stella, 
Tanto vi si pingea T interno affetto, 
Mentre rapito sol vivea di quella 
Estasi nova il nobile intelletto. 

Poi tremando appressò dove son Tare 
Sacre de 1* arte, più remote e ascose 
Di quel che crede la gente vulgare: 

E, dopo assai stenti e vigilie, ognora 
Tremando, la sua man pura vi pose 
Un incenso che ancor Paure innamora. 
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IV. 


Giacque: e quando la mesta alma dal seno, 

Che si grata le fu stanza, partia, 

Lamentoso quel suo canto sereno 

Ne T eterno silenzio si moria. 

• * ✓ 

Discolorate, venner presto meno 
Quelle vaghe di luce e d’armonia 
Forme, di là dal basso aer terreno • 

Piovute ne l’ardente fantasia. 

i 

Addio, stelle, e di luna irradiate 

Arbori, e al primo serenar del cielo < 

Mari splendenti, e ripe profumate; 

i 

l 

Voi da Io sguardo del poeta esclude 
Per sempre morte, che d’eterno velo 
Gli occhi, che avoi tanto rideano, chiude. 

Francesco Saverio Arabia ^ 

' * 

m 
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SONETTO 


Al fior de’ tuoi gentili anni reciso 
Innanzi tempo da maligno fato 
Se, come spesso avvicn, l’animo ho fiso, 
E penso al vivo ingegno ond’cri ornalo; 

Quasi t’avesse allor morte diviso 
Da me, che t’amai tanto, o sventurato, 

« Piovonmi amare lagrime dal viso, » 

E m’assale un dolor dismisurato. 

Pure, se a quei che disiosi in terra 
Stanno di te volgo la mente, e miro 
Quale gli preme sciaurata guerra; 

Ben fosti tolto, io grido, a tal martiro! 

E di quanti con te dormon sotterra 
La pace inviolabile sospiro. 


Stefano Pala din 



